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NOZIONI GENERALI 

In ingegneria ambientale per gestione dei rifiuti si intende l’insieme delle politiche, procedure 

o metodologie volte a gestire l’intero processo dei rifiuti, dalla loro produzione fino alla loro 

destinazione finale coinvolgendo quindi la fase di raccolta, trasporto, trattamento (smaltimento 

o riciclaggio) fino al riutilizzo dei materiali di scarto, solitamente prodotti dall’attività umana, 

nel tentativo di ridurre i loro effetti sulla salute umana e l’impatto sull’ambiente naturale. 

Un interesse particolare negli ultimi decenni riguarda la riduzione degli effetti dei rifiuti sulla 

natura e sull’ambiente grazie alla possibilità di risparmiare e recuperare risorse naturali da essi 

e ridurre la produzione di rifiuti stessi attraverso l’ottimizzazione del loro ciclo di gestione. 

  

 

 

Principi del sistema integrato italiano 
La gestione integrata dei rifiuti in Italia è stata introdotta con il decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi 

e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio” (il cosiddetto decreto Ronchi del 

1997)emanato in attuazione delle predette direttive dell’unione europea. 

   La materia è oggi raccolta nel D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” 

conosciuto anche come Testo unico ambientalee successive modificazioni ed integrazioni in 

materia. 

Essa affronta la questione dei rifiuti delineando priorità di azioni all’interno di una logica di 

gestione integrata del problema e sono, come descritto nella predetta parte IV negli articoli 180 

e 181 nell'ordine di priorità definito dall’articolo 179: 

 

 Criteri di priorità (Art 179) 

 Sviluppo di tecnologie pulite 

 Ideazione e messa in commercio di prodotti che non contribuiscano o diano un contributo 

minimo alla produzione di rifiuti ed all'inquinamento 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ingegneria_ambientale
https://it.wikipedia.org/wiki/Rifiuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Riciclaggio_dei_rifiuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Salute_umana
https://it.wikipedia.org/wiki/Impatto_ambientale
https://it.wikipedia.org/wiki/Risorsa_naturale
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_legislativo
https://it.wikipedia.org/wiki/Rifiuti_tossici
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Testo_unico_ambientale&action=edit&redlink=1
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 Miglioramenti tecnologici per eliminare la presenza di sostanze pericolose nei rifiuti 

 Ruolo attivo delle amministrazioni pubbliche nel riciclaggio dei rifiuti e loro utilizzo come 

fonte di energia 

 Prevenzione della produzione di rifiuti (Art. 180) 

 Corretta valutazione dell’impatto ambientale di ogni prodotto durante il suo intero ciclo 

vitale 

 Capitolati di appalto che considerino l’abilità nella prevenzione della produzione 

 Promuovere accordi e programmi sperimentali per prevenire e ridurre la quantità e 

pericolosità dei rifiuti 

 Attuare il DL 18 febbraio 2005 n. 59 e la direttiva 96/61/CE specifica per la riduzione e 

prevenzione integrate dell'inquinamento 

 Recupero dei rifiuti (Art 181) 

 il riutilizzo, il reimpiego ed il riciclaggio 

 Produzione di materia prima secondaria trattando i rifiuti stessi 

 Favorire tramite misure economiche e capitolati nelle gare d'appalto il mercato dei prodotti 

reimpiegati 

 Uso dei rifiuti per produrre energia (recupero energetico (ossidazione biologica a freddo, 

gassificazione, incenerimento) 

Pertanto, se il primo livello di attenzione è rivolto alla necessità di prevenire la formazione dei 

rifiuti e di ridurne la pericolosità, il passaggio successivo riguarda l’esigenza di riutilizzare i 

prodotti (es. bottiglie, con il vuoto a rendere) e, se non è possibile il riuso, riciclare i materiali 

(es. riciclaggio della carta). Infine, solo per quanto riguarda il materiale che non è stato 

possibile riutilizzare e poi riciclare (come ad esempio i tovaglioli di carta) e il sottovaglio 

(ovvero la frazione in piccoli pezzi indistinguibili e quindi non riciclabili di rifiuti, che 

rappresenta circa il 15% del totale), si pongono le due soluzioni del recupero energetico tramite 

sistemi a freddo o a caldo, come la bio-ossidazione (aerobica o anaerobica), la gassificazione, 

la pirolisi e   l’incenerimento oppure l’avvio allo smaltimento in discarica. 

Dunque anche in una situazione ideale di completo riciclo e recupero vi sarà una percentuale 

di rifiuti residui da smaltire in discarica o da ossidare per eliminarli e recuperare l’energia. Da 

un punto di vista ideale il ricorso all’incenerimento ed alle discariche indifferenziate dovrebbe 

essere limitato al minimo indispensabile. La carenza di efficaci politiche integrate di riduzione, 

riciclo e riuso fanno dello smaltimento in discarica ancora la prima soluzione applicata in Italia 

ed in altri paesi europei. Per quanto riguarda il recupero, esistono progetti ed associazioni che 

si occupano dello scambio di beni e prodotti usati (per esempio Freecycle). 

Prevenzione dei rifiuti 
La prevenzione dei rifiuti consiste in un insieme di politiche volte a disincentivare, penalizzare 

economicamente o addirittura vietare la produzione di materiali e manufatti a ciclo di vita 

molto breve e destinati a diventare rifiuti senza possibilità di riuso. Soggetti interessati possono 

quindi essere tanto le imprese quanto i comuni cittadini, incentivati a ridurre a monte la 

produzione dei rifiuti, ad effettuare la raccolta differenziata. Oltre ad uno stimolo “etico”, tali 

soggetti possono anche essere incentivati da una riduzione della TARI, ad esempio quando 

ricorrono al compostaggio domestico (si consideri che la frazione organica è comunque una 

parte molto significativa dei rifiuti delle famiglie). 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Inceneritore
https://it.wikipedia.org/wiki/Bottiglia
https://it.wikipedia.org/wiki/Vuoto_a_rendere
https://it.wikipedia.org/wiki/Riciclaggio_della_carta
https://it.wikipedia.org/wiki/Aerobiosi
https://it.wikipedia.org/wiki/Anaerobiosi
https://it.wikipedia.org/wiki/Gassificatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Pirolisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Freecycle
https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata
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Trattamento dei rifiuti 
Il trattamento dei rifiuti consiste nell’insieme di tecniche volte ad assicurare che i rifiuti, 

qualunque sia la loro sorte, abbiano il minimo impatto sull’ambiente. Può riguardare sostanze 

solide, liquide o gassose, con metodi e campi di ricerca diversi per ciascuno. 

Le pratiche di trattamento dei rifiuti sono diverse tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, 

tra città e campagna e a seconda che i produttori siano residenziali, industriali o commerciali. 

Il trattamento dei rifiuti per gli utenti residenti e istituzionali nelle aree metropolitane è 

solitamente responsabilità delle autorità di governo locale, mentre il suo trattamento per utenti 

commerciali e industriali è solitamente responsabilità di colui che ha prodotto i rifiuti. 

Lo schema seguente riassume le modalità e le filiere per il trattamento dei rifiuti solidi urbani 

secondo le attuali politiche di gestione in Italia. 

Naturalmente, si tratta di uno schema teorico che non sempre, non completamente e non 

dappertutto, è attuato allo stesso modo e soprattutto è solo una delle possibili modalità di 

gestione dei rifiuti. Evoluzioni tecniche e/o differenti indirizzi e priorità di gestione dei rifiuti 

possono comportare modifiche sostanziali allo schema, ma esso fornisce comunque uno 

schema di massima e le corrette terminologie riguardanti l'argomento. 

 

 

Metodologie 
In generale i rifiuti prodotti possono avere diverse destinazioni. 

 finire nelle discariche 

 essere raccolti in maniera differenziata 

 essere utilizzati per produrre energia. 

 

Il ciclo della raccolta differenziata 
I rifiuti raccolti in maniera differenziata possono sostanzialmente essere trattati, a seconda del 

tipo, mediante due procedure: 

1. riciclaggio, per le frazioni secche; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Solido
https://it.wikipedia.org/wiki/Liquido
https://it.wikipedia.org/wiki/Gas
https://it.wikipedia.org/wiki/Paesi_in_via_di_sviluppo
https://it.wikipedia.org/wiki/Città
https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna
https://it.wikipedia.org/wiki/Discarica
https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata
https://it.wikipedia.org/wiki/Energia
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2. compostaggio, per la frazione umida. 

 

Riciclaggio dei rifiuti 
Il riciclaggio comprende tutte le strategie organizzative e tecnologiche per riutilizzare come 

materie prime materiali di scarto altrimenti destinati allo smaltimento in discarica o distruttivo. 

In Italia, il tasso di raccolta differenziata sta gradualmente crescendo, ma è ancora inferiore 

alle potenzialità. Soluzioni particolarmente efficienti come la raccolta differenziata porta a 

porta, ove adottate, permettono di incrementare notevolmente la percentuale di rifiuti riciclati. 

A titolo di confronto, si consideri che in Germania il tasso di raccolta differenziata raggiungeva 

nel 2004 ben il 56% a livello nazionale. 

Numerosi sono i materiali che possono essere riciclati: metalli, carta, vetro e plastiche sono 

alcuni esempi; vi sono tuttavia complessità associate ai materiali cosiddetti “poliaccoppiati” 

(cioè costituiti da più materiali differenti) come ad esempio flaconi di succhi di frutta o latte, 

nonché per oggetti complessi (per esempio automobili, elettrodomestici ecc): non sono tuttavia 

problemi insormontabili e possono essere risolti con tecnologie particolari, in parte già adottate 

anche in Italia. 

Particolare è il caso della plastica, che come noto esiste in molte tipologie differenti e può 

essere costituita da molti materiali differenti (PET, PVC, polietilene ecc.). Tali diversi 

materiali vanno gestiti separatamente e quindi separati fra loro: questa maggior complicazione 

in passato ha reso l’incenerimento economicamente più vantaggioso del riciclo. Oggi tuttavia 

appositi macchinari possono automaticamente e velocemente separare i diversi tipi di plastica 

anche se raccolti con un unico cassonetto, pertanto l’adozione di queste tecnologie avanzate 

permette un vantaggioso riciclo. 

Purtroppo in alcuni casi la plastica (in genere quella di qualità inferiore) viene comunque 

avviata all’incenerimento anche se dal punto di vista energetico e ambientale non è certo la 

scelta ottimale. 

Compostaggio della frazione umida (FORSU) 

Il compostaggio è una tecnologia biologica usata per trattare la frazione organica dei rifiuti 

raccolta differenziatamente (anche detta umido) sfruttando un processo di bio-ossidazione, 

trasformandola in ammendante agricolo di qualità da utilizzare quale concime naturale: da 100 

kg di frazione organica si ricava una resa in compost compresa nell’intervallo di 30–40 kg. 

Tramite digestione anaerobica viene ottenuto anche del biogas che può essere bruciato per 

produrre energia elettrica e calore; in tal modo è possibile diminuire il livello di emissioni 

inquinanti della discarica e migliorarne la gestione approfittando anche della conseguente 

diminuzione dei volumi legata al riciclo dell'umido. 

Il compostaggio si differenzia dal TMB per il fatto di trattare esclusivamente l’umido e non il 

rifiuto indifferenziato, anche se il TMB può comprendere un processo simile al compostaggio. 

Il ciclo della raccolta indifferenziata 
I rifiuti raccolti indifferenziatamente sono naturalmente molto più difficili da trattare di quelli 

raccolti in modo differenziato. Possono essere seguite tre strade principali: 

1. trattamenti a freddo, ovvero separazione e parziale recupero di materiali, biostabilizzazione 

e conferimento in discarica; 

2. Trattamenti a caldo ovvero incenerimento tal quale o a valle di separazione e produzione di 

CDR e conferimento in discarica; 

3. conferimento diretto in discarica (oggi molto usato, ma certamente da evitarsi). 

In ogni caso è evidente che gli inevitabili scarti di questi processi finiranno per forza di cose 

in discarica. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata_porta_a_porta
https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata_porta_a_porta
https://it.wikipedia.org/wiki/Compostaggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammendante
https://it.wikipedia.org/wiki/Digestione_anaerobica
https://it.wikipedia.org/wiki/Biogas
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Trattamento a freddo dei rifiuti 
Scopo dei processi di trattamento a freddo dei rifiuti indifferenziati o residui (ossia i rifiuti che 

rimangono dopo la raccolta differenziata) è di recuperare una ulteriore parte di materiali 

riciclabili, ridurre il volume del materiale in vista dello smaltimento finale e di stabilizzare i 

rifiuti in modo tale che venga minimizzata la formazione dei gas di decomposizione ed il 

percolato. Da questi processi (fra cui il compostaggio), si ricava in genere sia materiali 

riciclabili, sia il biogas, cioè, in pratica, metano. 

Il principale tipo di trattamento a freddo è il Trattamento Meccanico-Biologico (TMB). Esso 

separa la frazione organica ed i materiali riciclabili: permette quindi una ulteriore riduzione 

dell’uso delle discariche e degli inceneritori, il tutto con emissioni inquinanti nettamente 

inferiori rispetto a tali impianti. Infatti tratta i rifiuti indifferenziati a valle della raccolta 

differenziata, incrementando il recupero di materiali. In Germania, ad esempio, impianti TMB 

sono diffusi da circa una decina d’anni. 

Il TMB può essere utilizzato anche per produrre CDR (combustibile derivato dai rifiuti): è 

questa l’applicazione principale che ufficialmente ne viene fatta in Italia, soprattutto al sud. In 

questo caso dovrebbe essere rimosso solamente l’umido ed i materiali non combustibili (vetro, 

metalli) mentre carta e plastica sarebbero confezionati in “eco balle” da incenerire: in questo 

modo il trattamento a freddo si può intrecciare con quello termico. 

Dati relativi al quantitativo di rifiuti trattati in Italia tramite TMB e riferiti al 2004 indicano un 

totale di 7.427.237t di rifiuti, con un picco nelle regioni del sud 3.093.965 t. L’incidenza 

percentuale del dato relativo al 2004 indica un valore pari al 20,5% del totale di rifiuti smaltiti 

tramite biostabilizzazione e produzione di CDR. Le inchieste giudiziarie per la crisi dei rifiuti 

in Campania stanno tuttavia evidenziando che le “eco balle” prodotte non sono classificabili 

come CDR, per cui i quantitativi ufficiali sopra citati dovranno essere rivisti sulla base degli 

esiti di più approfondite verifiche. 

 

 

Impianto di separazione a freddo della componente secca per l’ulteriore recupero di 

materiali da riciclare. 
 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata
https://it.wikipedia.org/wiki/Percolato
https://it.wikipedia.org/wiki/Trattamento_meccanico-biologico
https://it.wikipedia.org/wiki/Combustibile_derivato_dai_rifiuti
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisi_dei_rifiuti_in_Campania
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisi_dei_rifiuti_in_Campania
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Trattamento termico dei rifiuti 
Fra i processi di trattamento a caldo (o termico) dei rifiuti, si distinguono tre processi di base: 

1. Combustione (incenerimento) 
2. Pirolisi 
3. Gassificazione 

Tutte queste tecnologie producono residui, a volte speciali, che richiedono smaltimento, 

generalmente in discarica. Sia in Italia che in Europa, gli impianti di trattamento termico di 

gran lunga più diffusi per i rifiuti urbani sono gli inceneritori. 

 

Incenerimento e termovalorizzazione 
L’incenerimento è una tecnologia consolidata che permette di ottenere energia elettrica e fare 

del teleriscaldamento sfruttando i rifiuti indifferenziati o il CDR. Questi vengono bruciati in 

forni inceneritori e l’energia termica dei fumiviene usata per produrre vapore acqueo che, 

tramite una turbina, genera energia elettrica. La quantità di energia elettrica recuperata è 

piuttosto bassa (19-25%), mentre quella termica è molto maggiore. Tale energia recuperata è 

da confrontarsi con quella necessaria al riciclaggio, che a sua volta si compone di vari fattori: 

la separazione, il trasporto alle rispettive fonderie o industrie di base, la fusione o trattamento 

fino alla produzione del materiale base, uguale a quello vergine. 

Gli inceneritori con recupero di energia sono chiamati termovalorizzatori. I rifiuti, prima di 

essere inviati all’inceneritore, devono subire alcuni trattamenti per eliminare i materiali non 

combustibili e la parte umida. Il Combustibile Derivato dai Rifiuti (CDR) è un combustibile 

solido triturato secco ottenuto dal trattamento dei rifiuti solidi urbani (RSU) raccolto 

generalmente in blocchi cilindrici denominati ecoballe. 

Il funzionamento di un termovalorizzatore può essere schematizzato: 

 Leecoballe che arrivano dagli impianti di selezione sono conservate in un'area esterna 

dell’impianto. 

Per mezzo di un carroponte, i materiali sono inseriti nel forno attraverso la tramoggia. 

 I forni più diffusi sono dotati di griglie mobili che consentono di muovere i rifiuti durante 

la combustione 

 il calore prodotto dalla combustione serve a far vaporizzare l’acqua di una caldaia per 

produrre vapore riscaldato. 

 Il vapore mette in rotazione una turbina accoppiata ad un alternatore: si trasforma così 

l’energia termica in energia elettrica. 

 L’acqua calda può anche essere utilizzata per il teleriscaldamento. 

 Le ceneri vengono raccolte e smarrite in speciali discariche. 

 I fumi sono filtrati allo scopo di eliminare gli agenti inquinanti, quindi vengono rilasciati 

nell’atmosfera attraverso il camino. 

 

Pirolisi e gassificazione 
La pirolisi e la gassificazione sono dei trattamenti termici dei rifiuti che implicano la 

trasformazione della materia organica tramite riscaldamento a temperature variabili (a seconda 

del processo da 400 a 1200 °C), rispettivamente in condizioni di assenza di ossigeno o in 

presenza di una limitata quantità di questo elemento. Gli impianti che sfruttano tali tecnologie 

in pratica, piuttosto che fondarsi sulla combustione, attuano la dissociazione 

molecolare ottenendo in tal modo molecole in forma gassosa più piccole rispetto alla originarie 

(syngas) e scorie solide o liquide. In confronto agli odierni inceneritori i rendimenti energetici 

possono essere maggiori se il syngas ottenuto viene bruciato in impianti ad alto rendimento e/o 

ciclo combinato (dopo opportuni trattamenti per eliminare eventuali vari residui, fra cui 

polveri, catrami e metalli pesanti a seconda del rifiuto trattato), mentre l’impatto delle 

emissioni gassose risulta sensibilmente ridotto. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Combustione
https://it.wikipedia.org/wiki/Pirolisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Gassificazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Incenerimento
https://it.wikipedia.org/wiki/Energia_elettrica
https://it.wikipedia.org/wiki/Teleriscaldamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Combustibile_solido_secondario
https://it.wikipedia.org/wiki/Inceneritore
https://it.wikipedia.org/wiki/Fumo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vapore
https://it.wikipedia.org/wiki/Turbina
https://it.wikipedia.org/wiki/Energia_elettrica
https://it.wikipedia.org/wiki/Pirolisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Gassificatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Ossigeno
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In particolare il rendimento in produzione elettrica può arrivare, a detta di alcuni produttori, a 

oltre il doppio del più moderno inceneritore.Nonostante la tipologia di rifiuti trattabili sia (per 

alcuni tipi di impianto) la stessa degli inceneritori, tuttavia sono pochi gli impianti di questo 

genere che trattano rifiuti urbani tal quali: molto spesso infatti riguardano frazioni 

merceologiche ben definite quali plastiche, pneumatici, scarti di cartiera, scarti legnosi o 

agricoli oppure biomasse in genere. Questi impianti più specifici sono maggiormente diffusi. 

Ciò nonostante vi è chi ritiene che gli impianti di pirolisi e di gassificazione siano destinati a 

sostituire in futuro gli attuali inceneritori anche per i rifiuti urbani, diffondendosi ulteriormente 

e divenendo i principali trattamenti termici di riferimento. 

Va anche osservato che in genere gli impianti di pirolisi e/o gassificazione sono più piccoli 

degli inceneritori, cioè ciascun impianto tratta un minor quantitativo di rifiuti. Questo comporta 

alcuni vantaggi: anzitutto si evita il trasporto dei rifiuti per lunghe tratte, responsabilizzando 

ciascuna comunità locale in merito ai propri rifiuti (smaltiti in loco e non “scaricati” a qualcun 

altro). In secondo luogo la flessibilità e le minor taglia degli impianti permette facilmente di 

aumentare la raccolta differenziata e ridurre il quantitativo di rifiuti totali, politiche 

difficilmente attuabili con inceneritori da centinaia di migliaia di tonnellate annue che 

necessitano di alimentazione continua. Infine anche i costi di realizzazione ed i tempi di 

ammortamento dovrebbero essere inferiori. 

Discarica 
Il principale problema delle discariche è la produzione di percolato e l’emissione di gas spesso 

maleodoranti, dovuti alla decomposizione della frazione organica. Entrambi i problemi 

possono essere risolti rimuovendo la frazione organica mediante raccolta differenziata o 

pretrattando i rifiuti con il trattamento meccanico-biologico a freddo esposto in precedenza, 

riducendo fra l’altro anche i volumi da smaltire. La discarica può essere così usata per smaltire 

tutti i residui del sistema integrato di gestione dei rifiuti con un impatto ambientale minimo. 

La combustione dei rifiuti non è di per sé contrapposta o alternativa alla pratica della raccolta 

differenziata finalizzata al riciclo, ma dovrebbe essere solo un eventuale anello finale della 

catena di smaltimento. Inoltre è ovvio che, se un inceneritore viene dimensionato per bruciare 

un certo quantitativo di rifiuti, dovrà essere alimentato per forza con quel quantitativo, 

richiedendo di fatto l’ulteriore apporto di massa di rifiuti in caso di un quantitativo inadeguato. 

Per ragioni tecnico-economiche la tendenza è oggi quella di realizzare inceneritori sempre più 

grandi, con la conseguenza di alimentare il “turismo dei rifiuti” (cioè il trasporto di rifiuti anche 

da altre province se non da altre nazioni). In Italia questo fenomeno è stato accentuato dai forti 

incentivi statali che hanno favorito l'incenerimento a scapito di altre modalità di smaltimento 

più rispettose dell’ambiente. 

Nei fatti, tuttavia, l’incenerimento può generare logiche speculative alternative alla raccolta 

differenziata: Qui si è deciso di abbassare gli obblighi di raccolta differenziata per favorire 

l'incenerimento, come “richiesto” da imprenditori interessati alla costruzione di impianti di 

incenerimento e che non “gradivano” che la raccolta differenziata raggiungesse anche solo il 

40%. 

In Italia si sono inceneriti nel 2004 circa 3,5 milioni di t/anno su un totale di circa 32 milioni 

di tonnellate di RSU totale prodotto, cioè circa il 12%; tale pratica specie al Nord è in aumento, 

e in Lombardia ad esempio raggiunge il 34%.Ciò che balza all’occhio è il grande ricorso allo 

smaltimento in discarica, che è in diminuzione (dal 2001 al 2004, al Nord -21%, al Sud -4% e 

al Centro -3%)ma che interessa attualmente in tutto circa il 56,9% dei rifiuti urbani prodotti 

(45% al Nord, 69,5% al Centro, 73,2% al Sud; si stima che sul totale nazionale il 76% sia 

rifiuto da raccolta indifferenziata e il 24% siano residui dai diversi processi di trattamento: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Biomasse
https://it.wikipedia.org/wiki/Trattamento_meccanico-biologico
https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata
https://it.wikipedia.org/wiki/Raccolta_differenziata
https://it.wikipedia.org/wiki/Riciclo
https://it.wikipedia.org/wiki/Discarica
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biostabilizzazione, CDR, incenerimento, residui da selezione delle R.D.), con conseguenze 

ambientali che si vanno aggravando soprattutto nel Sud, dove i pochi impianti di trattamento 

finale sono ormai saturi e la raccolta differenziata stenta a decollare: gli inceneritori sarebbero 

perciò, secondo alcuni, da aumentare (soprattutto al Sud). Tuttavia, se si considera che nei 

comuni più virtuosi la raccolta differenziata supera già adesso l’80%, si deduce che persino al 

Nord essa è ancora molto meno sviluppata di quanto potrebbe e che in alcune aree del Nord 

gli impianti di incenerimento sarebbero perfino sovradimensionati. Pertanto, il timore di alcuni 

è che non si potrà sviluppare appieno la raccolta differenziata e il riciclo per consentire agli 

inceneritori di funzionare senza lavorare in perdita, oppure si dovranno importare rifiuti da 

altre regioni. 

Una considerazione importante è infatti che gli investimenti necessari per realizzare i 

termovalorizzatori sono molto elevati (il costo di un impianto in grado di trattare 421.000 

t/anno di rifiuti è valutabile in circa 375 milioni di euro, cioè circa 850-900 € per tonnellata di 

capacità trattabile), e il loro ammortamento richiede, tenendo anche conto del significativo 

recupero energetico, circa 20 anni; perciò costruire un impianto significa avere l’«obbligo» 

(sancito da veri e propri contratti) di incenerire una certa quantità minima di rifiuti per un 

tempo piuttosto lungo. 

È emblematico a questo proposito il caso dell’inceneritore costruito recentemente dall’Amsa 

a Milano, Silla 2: inizialmente aveva avuto l’autorizzazione per bruciare 900 t/giorno di rifiuti, 

poi si è passati a 1250 e infine a 1450t/g. Se si guarda alla gestione dei rifiuti a Milano, ci si 

accorge che la raccolta differenziata raggiunge il 30% circa(dato sostanzialmente invariato da 

anni), e gran parte del rimanente viene incenerito da Silla 2. Si consideri che la media di riciclo 

della provincia di Milano è, escludendo il capoluogo, del 51,26% in costante miglioramento, 

e in particolare del 59,24% per i comuni con meno di 5 000 abitanti e del 55% per quelli fra i 

5 e i 30 000,e che a Milano la raccolta dei rifiuti organici non è mai andata oltre la 

sperimentazione in piccole aree della città, nonostante il più che collaudato sistema di raccolta 

dei rifiuti porta a porta e la notevole sensibilizzazione della popolazione, che permetterebbero 

sicuramente di fare molto di più. 

È interessante confrontare i costi dello smaltimento dei rifiuti di una città come Milano che fa 

ampio ricorso all’incenerimento con quelli di città che puntano sulla differenziata. 

 

PRESENTAZIONE DEL PROGETTO 
  

PREMESSA 

Il presente progetto ha la finalità di illustrare le modalità di svolgimento del “Servizio di 

gestione integrata dei rifiuti e di igiene urbana” nel Comune di Grumo Nevano tenendo conto 

dell’attuale assetto normativo che regola la materia e delle esigenze specifiche manifestate 

dall’Amministrazione Comunale in ordine agli standard qualitativi richiesti ed ai connessi 

servizi. 

  Il “Servizio di gestione integratadei rifiuti solidi urbani e di igiene urbana” è disciplinato 

dal complesso quadro normativo derivante dall’insieme di leggi in materia di servizi pubblici 

locali a rilevanza economica, in materia di gestione integrata dei rifiuti oltre che in materia di 

contratti pubblici di servizi e forniture, di livello comunitario, nazionale e regionale. 

I servizi di interesse generale sono servizi erogati dietro retribuzione o meno, considerati di  

interesse generale dalle autorità pubbliche e, quindi, soggetti a specifici obblighi inerenti il 

pubblico servizio. il “servizio integrato rifiuti solidi urbani e di igiene urbana”, per le sue 

intrinseche ed estrinseche caratteristiche, rientra appieno nella definizione di servizio pubblico 

locale a rilevanza economica e richiede, ai fini del raggiungimento di adeguati standard di 

qualità, intesi sia come gradimento da parte dei cittadini quali utenti finali che di tutela 
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ambientale, l’individuazione preliminare di modelli di gestione capaci di garantire i migliori 

risultati a fronte di costi quanto più contenuti possibili, nel rispetto del principio costituzionale 

del buon andamento della pubblica amministrazione e quindi dei criteri di economicità ed 

efficienza cui l’azione di quest’ultima deve conformarsi. 

Le problematiche legate alla produzione di rifiuti hanno assunto negli ultimi decenni 

proporzioni sempre maggiori in relazione al miglioramento delle condizioni economiche, al 

veloce progredire dello sviluppo industriale, all’incremento della popolazione e delle aree 

urbane. La produzione dei rifiuti è, infatti, progressivamente aumentata quale sintomo del 

progresso economico e dell’aumento dei consumi. La diversificazione dei processi produttivi 

ha, inoltre, generato la proliferazione delle tipologie di rifiuti con effetti sempre più nocivi per 

l’ambiente. 

La quantità totale dei rifiuti rappresenta indubbiamente una misura dell’impoverimento delle 

risorse, sebbene l’impatto generato sull’ambiente non dipenda solo dalla quantità, ma anche e 

soprattutto dalla qualità dei rifiuti; le sostanze pericolose in essi contenuti, anche in piccole 

quantità, possono generare, infatti, notevoli impatti sull’ambiente. 

Una volta prodotti, si pone il problema della gestione e dello smaltimento ecocompatibile dei 

rifiuti; problema complesso da affrontare in chiave sociale, economica, ambientale, con 

l'obiettivo generale dell'uso razionale e sostenibile delle risorse. Una corretta politica di 

gestione dei rifiuti deve essere globale, attenta cioè a tutto il ciclo del prodotto che a fine vita 

diventa rifiuto; per questo è importante agire sin dalla progettazione del bene e, 

successivamente, nelle varie fasi della sua vita: produzione, distribuzione e consumo. È 

evidente quindi la necessità di azioni preventive finalizzate a diminuire la produzione dei rifiuti 

alla fonte, incoraggiare il recupero nelle forme del riutilizzo, del riciclaggio e del recupero 

energetico, in particolare incentivando le raccolte selettive.  

D’altra parte, è indispensabile garantire la sostenibilità dello smaltimento attraverso una rete 

di impianti dotati delle migliori tecnologie disponibili e di forme di recupero (trattamento con 

produzione di CDR, compost e recupero energetico). 

Per quanto riguarda l'aumento generalizzato della quantità dei rifiuti, l'analisi dei dati 

disponibili a livello europeo e nazionale non segnala al momento inversioni di tendenza. Nella 

strategia comunitaria si sottolinea che la prevenzione della produzione dei rifiuti  deve  essere 

considerata tra le azioni prioritarie per ridurne il volume e i pericoli connessi. Il problema dei 

rifiuti non può, infatti, essere affrontato solamente tramite una gestione più efficiente e un 

maggiore tasso di riciclo quanto, piuttosto, all'interno di una strategia integrata di sviluppo 

sostenibile, che abbia tra le priorità la riduzione dello sfruttamento delle risorse, il minore 

consumo di energia e la minimizzazione delle emissioni. 

  L’Amministrazione pubblica locale è chiamata a farsi carico della soluzione del problema 

rifiuti, ciascuna per le proprie competenze (in primis il Comune) dovendo provvedere 

essenzialmente a disciplinare la raccolta e lo smaltimento, distribuendo i costi sulla comunità 

attraverso un'adeguata tassazione. 

A seguito dell’accresciuta sensibilità verso i problemi ambientali sono state emanate norme di 

adeguamento attraverso Leggi, Regolamenti e Decreti Ministeriali riguardanti sia la disciplina 

dei rifiuti urbani che di quelli speciali in tutte le loro fasi, dalla produzione alla raccolta, dal 

riciclaggio allo smaltimento, dalla commercializzazione delle materie prime-seconde, ai 

consorzi obbligatori  per il riciclaggio di dette materie, alla classificazione della composizione 

merceologia dei rifiuti, sia  di quelli provenienti dalle abitazioni sia di quelli di produzione 

artigianale e industriale. 

Tutto ciò sta creando una nuova cultura ambientalista che va diffondendosi in vari strati 

dell’opinione pubblica, non più disposta ad accettare passivamente la politica “dell'usa e getta”, 

ma sempre attenta alla qualità, affidabilità, economicità ed ecompatibilità dei prodotti. 

La gestione dei rifiuti a “ciclo aperto” -produzione del rifiuto-abbandono-discarica non è più 

accettabile sia per l’impoverimento delle sorgenti di materia prima e delle fonti energetiche 

non rinnovabili, sia per la crescente difficoltà a realizzare e fare accettare alla 
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popolazionenuovi  impianti di trattamento dei rifiuti, per il costo sempre più elevato dei servizi 

di smaltimento e l’aumento dell'inquinamento e degli impatti ambientali. La presente 

relazione, trae origine da tali necessità di intervento. 

In Italia, la normativa di riferimento in materia di rifiuti è il D. Lgs 152/06 (T.U.A.) e s.m.i che 

ha imposto ai Comuni una diversa gestione del servizio del ciclo dei rifiuti finalizzando, tra 

l’altro, l’incremento della frazione di rifiuti da recuperare. Nello specifico, il sistema integrato 

di gestione dei rifiuti punta, in primo luogo, ad una separazione alla fonte dei materiali, per 

avviarli in purezza  ai circuiti di recupero e valorizzazione; attraverso la selezione alla fonte è, 

infatti, possibile incrementare il tasso di recupero grazie alla garanzia di un maggior grado di 

purezza delle frazioni raccolte che ne fa aumentare la cosiddetta trattabilità e la possibilità di 

collocazione sulmercato. 

  Il sistema di gestione integrata, a valle delle operazioni di qualificazione merceologica dei 

diversi materiali di scarto, deve provvedere a minimizzare il ricorso alla discarica ed allo 

smaltimento del rifiuto indifferenziato, operazione quest’ultima che deve assumere un ruolo 

residuale. 

  La raccolta differenziata svolge un ruolo prioritario nel sistema di gestione integrata dei rifiuti 

in quanto consente, da un lato, di ridurre il flusso dei rifiuti da avviare allo smaltimento e, 

dall’altro, di condizionare in maniera positiva l’intero sistema di gestione. Essa consente in 

particolare: 
 la valorizzazione delle componenti merceologiche dei rifiuti sin dalla fase della raccolta; 
 la riduzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti da avviare allo smaltimento 

indifferenziato, individuando tecnologie più adatte alla gestione e minimizzando l'impatto 

ambientale dei processi di trattamento e smaltimento; 

 il recupero di materiali e di energia nella fase di trattamento finale; 

 la promozione di comportamenti più corretti da parte dei cittadini, con conseguenti 

cambiamenti dei consumi, a beneficio delle politiche di prevenzione e riduzione. 

  Entrando maggiormente nel dettaglio, la normativa definisce “rifiuto” qualsiasi sostanza od 

oggetto di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi. Questa 

definizione sostituisce quella presente nel precedente DPR 915/82, il quale intendeva per 

“rifiuto” qualsiasi sostanza od oggetto derivante da attività umane o da cicli naturali, 

abbandonato o destinato all’abbandono. 

  Il rifiuto non viene prodotto per essere venduto sul mercato, ma è il risultato finale di processi 

di produzione e consumo e non può essere altrimenti né scambiato, né utilizzato, ma è possibile 

solo disfarsene. Pertanto il rifiuto è una sostanza, non un prodotto, la cui gestione costituisce 

attività di pubblico interesse e deve “essere disciplinata al fine di assicurare un’elevata 

protezione dell’ambiente e controlli efficaci. 

  La definizione di rifiuto come sostanza che richiede protezione dell’ambiente, controlli, 

attività di pubblico interesse degli enti pubblici, e d’altra parte l’enunciazione della 

responsabilizzazione e cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella sua generazione, indicano 

il contesto in cui dovranno   e potranno operare l’azione pubblica ed il mercato con accordi e 

contratti di programma. 

  Data la definizione di rifiuto, e specificatamente l’origine e la natura, è necessario operare, 

all’interno di quella che può considerarsi una “macro categoria”, una distinzione tra rifiuti 

“urbani” e “speciali”: sono rifiuti urbani quelli provenienti da aree che, pur comprese nel 

perimetro di un opificio, non sono destinate ad usi industriali, agricoli, commerciali, artigianali 

e di servizi. Sono rifiuti speciali quelli provenienti da lavorazioni industriali, da attività 

agricole, artigianali, commerciali e di servizi. 

 Nel merito dell’introdotta disciplina, sono rilevanti e decisivi i principi innovatori che 

connotano il nuovo impianto normativo (i quali, peraltro, più che essere frutto di 

un’elaborazione originale del nostro legislatore, rappresentano la corretta e tardiva 

trasposizione dell'originario approccio comunitario delineato dalla direttiva 91/156 CEE). 

Essi possono essere in tal modo individuati ed elencati: 
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 prevenzione e riduzione della produzione (quantità) e della pericolosità dei rifiuti; 

 contenimento dell’attività di smaltimento finale del rifiuto in favore di tutte le operazioni 

volte al suo recupero; 

 residualità dello smaltimento,da compiere in condizioni di massima sicurezza, secondo una 

rete integrata ed adeguata di impianti, ricercando l'autosufficienza per i rifiuti urbani non 

pericolosi, in ambiti territoriali ottimali, riducendo al massimo la loro movimentazione, 

limitando il recapito in discarica ai soli rifiuti inerti e ad altre categorie appositamente 

individuate, in prospettiva futura; 

 nuova logica definitoria dell’intero sistema di regolamentazione dei flussi del rifiuto, del 

quale vengono descritte le singole componenti costitutive e cioè: 

 l’oggetto, rappresentato dal solo rifiuto, destinato al recupero o allo smaltimento; 

 i soggetti: produttore e detentore, la cui individuazione è giuridicamente e 

tecnicamente compiuta tramite diretta e specifica identificazione normativa; 

 le attività dì gestione: raccolta, trasporto, stoccaggio, recupero, smaltimento, riutilizzo 

ecc. 

  Si vuole sottolineare che il nuovo assetto normativo sulla scorta delle direttive  CE,  introduce 

ex novo definizioni e classificazioni tipologiche di attività (fissate in apposite tabelle) che 

hanno il pregio di tipizzare, in modo non necessariamente tassativo, le operazioni disciplinate 

con l’obiettivo di dare certezza agli operatori i quali, in precedenza, avevano risentito delle  

accentuate  divaricazioni interpretative delle preesistenti norme, che si limitavano a fissare 

nozioni astratte e di dubbia comprensione: 

 (divieto di miscelazione dei rifiuti pericolosi, salvo eccezioni a determinate condizioni); 

 delimitazione della responsabilità del detentore dei rifiuti in caso di conferimento al servizio 

pubblico di raccolta o a soggetti autorizzati, se in regola con le disposizioni relative ai  

formulari; 

 obbligo di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati dai rifiuti. 

 

 

INQUADRAMENTO NORMATIVO 

 

LEGISLAZIONE NAZIONALE 
 
  Il D.lgs. 03 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”, pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale il 14 aprile 2006, entrato in vigore il 29 aprile 2006 ha definitivamente 

abrogato il D.lgs. 05 febbraio 1997, n. 22 (Decreto Ronchi). Il D.lgs. 152/2006 disciplina nella 

Parte IV la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati. 

  Secondo tale decreto “per rifiuto si intende qualsiasi sostanza o oggetto che rientra nelle 

categorie riportate nell’Allegato A alla Parte IV dello stesso D.lgs.152/2006 e di cui il 

detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo,di disfarsi” (art.183,comma1, lett.a). 

  Il criterio di identificazione del rifiuto è, quindi, sia oggettivo che soggettivo perché se da un 

lato lo stesso deve rispondere a specifiche categorie, dall’altro la condizione affinché tale 

sostanza o  oggetto siano qualificati come rifiuto è rappresentata dalla volontà da parte di un 

detentore di disfarsene. 

  Per raccolta differenziata, così come stabilito all’art. 183, comma 1, lett. f), si intende la 

raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee compresa la 

frazione organica umida destinandole, di conseguenza, al riutilizzo, al riciclo e al recupero di 

materia. 

  Per recupero si intendono tutte le operazioni (Allegato C alla Parte IV del D.lgs. 152/2006) 

che favoriscono la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso: 

a) il riutilizzo, il riciclo e le altre forme di recupero; 

b) l’adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che 

prevedano l’impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei 
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materiali medesimi; 

c) l’utilizzazione dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia   (art. 

181, comma1). 

  La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino al compimento delle 

operazioni di recupero (art. 181,comma 3).Non sono più considerati rifiuti, le materie, le 

sostanze e gli oggetti che, pur essendo tali in origine, hanno subito operazioni di recupero. 

  Contrapposto al recupero, cui è finalizzata la raccolta differenziata, vi è lo smaltimento. Per 

smaltimento, si intende ogni operazione finalizzata a sottrarre definitivamente una sostanza, 

unmateriale o un oggetto dal circuito economico e/o di raccolta (art. 183, comma 1, lett. g). 

  Lo smaltimento dei rifiuti è effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la fase residuale 

della gestione dei rifiuti previa verifica, da parte della competente autorità, della impossibilità 

tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero. I rifiuti da avviare allo smaltimento 

finale devono essere il più possibile ridotti sia in massa che in volume, potenziando la 

prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero. 

  Lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti 

di smaltimento, attraverso le migliori tecniche disponibili e tenuto conto del rapporto tra i costi 

e i benefici complessivi. 

  È vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quelle dove gli stessi 

sono prodotti, fatti salvi eventuali accordi regionali o internazionali, qualora gli aspetti 

territoriali e l'opportunità tecnico-economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo 

richiedano. 

Sono esclusi dal divieto le frazioni di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinate 

al recupero per le quali è sempre permessa la libera circolazione sul territorio nazionale al fine 

di favorire quanto più possibile il loro recupero, privilegiando il concetto di prossimità agli 

impianti di recupero (art. 182). 

L’art. 179, al comma 1, indica come prioritarie le attività di riduzione della produzione di rifiuti 

e prevenzione della nocività degli stessi. 

Tali priorità sono rispettate dalle Pubbliche Amministrazioni in particolare mediante: 

 lo sviluppo di “tecnologie pulite”, che permettano un uso più razionale e un maggiore  

risparmio di risorse naturali; 

 la messa a punto tecnica e l’immissione sul mercato di prodotti concepiti in modo da non 

contribuire o contribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso o il loro 

smaltimento, ad incrementare la quantità o la nocività dei rifiuti ed i rischi di inquinamento; 

 lo sviluppo di tecniche appropriate per l’eliminazione di sostanze pericolose contenute nei 

rifiuti al fine di favorirne il recupero. 

Il Capo II del D.lgs. 152/2006 stabilisce le competenze dello Stato, delle Regioni, delle 

Province e dei Comuni nella gestione dei rifiuti. 

Per quanto riguarda specificamente la raccolta differenziata: 

 lo Stato indica i criteri generali per l’organizzazione e l’attuazione della raccolta 

differenziata dei rifiuti urbani; allo Stato compete la determinazione dei criteri qualitativi e 

quali- quantitativi per l'assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti 

speciali ai rifiuti urbani (art.195, comma 2, lett. e); 

 le Regioni regolamentano le attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta 

differenziata dei rifiuti urbani, anche pericolosi, secondo un criterio generale di separazione 

dei rifiuti di provenienza alimentare e degli scarti di prodotti vegetali e animali o comunque 

ad alto tasso   di umidità dai restanti rifiuti (art. 196, comma 1, lett. b); 

 alle Province competono le funzioni amministrative concernenti la programmazione ed 

organizzazione del recupero e dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, da 

esercitarsi con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili, ed in particolare (art. 

197, comma 1): il controllo periodico su tutte le attività di gestione, di intermediazione e di 

commercio dei rifiuti, ivi compreso l’accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui 

alla Parte IV del D.lgs. 152/2006 (art. 197, comma 1, lett. b); 



COMUNE DI GRUMO NEVANO 

 Provincia di Napoli  

14     SERVIZIO DI GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI E SERVIZIDI IGIENE URBANA 2020 - 2024 

 

 i Comuni concorrono alla gestione dei rifiuti urbani e assimilati (art. 198, comma 1) e a 

disciplinare tale gestione con appositi regolamenti (art. 198, comma 2) che stabiliscono (nel 

rispetto dei principi di trasparenza, efficienza, efficacia ed economicità e in coerenza con 

iPiani d’Ambito): 

a) le misure per assicurare la tutela igienico - sanitaria in tutte le fasi della gestione dei 

rifiuti urbani; 

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani; 

c) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei rifiuti urbani 

e assimilati al fine di garantire una distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e  

promuovere il recupero degli stessi; 

d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei rifiuti urbani pericolosi e 

dei rifiuti da esumazioni ed estumulazioni; 

e) le misure necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto dei 

rifiuti primari di imballaggio in sinergia con altre frazioni merceologiche, fissando 

standard minimi da rispettare; 

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani prima di inviarli al recupero e 

allo smaltimento; 

g) l’assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, 

secondo i criteri di cui all’art. 195, comma 2, lettera e). 

L’art. 222, comma 1 dispone che la Pubblica Amministrazione deve organizzare sistemi 

adeguati di raccolta differenziata in modo da permettere al consumatore di conferire al 

servizio pubblico rifiuti di imballaggio selezionati dai rifiuti domestici e da altri tipi di 

rifiuti di imballaggio. 

In particolare: 

a) deve essere garantita la copertura omogenea del territorio in ciascun ambito territoriale 

ottimale, tenuto conto del contesto geografico; 

b) la gestione della raccolta differenziata deve essere effettuata secondo criteri che 

privilegino l’efficacia, l’efficienza e l’economicità del servizio, nonché il coordinamento 

con la gestione di altri rifiuti. 

Il servizio pubblico di gestione prende in considerazione, ordinariamente, i rifiuti urbani 

e i rifiuti speciali assimilati a quelli urbani. 

L’art. 184, comma 1, distingue i rifiuti: 

 secondo l’origine, in urbani e speciali; 

 secondo le caratteristiche di pericolosità, in pericolosi e non pericolosi.  

 

Sono rifiuti urbani: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui   

alla lett. a),assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità,ai sensi dell'articolo198, comma 

2, lett. g); 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 

strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali 

e sulle rive dei corsi d’acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e). 

 

Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle 
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attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 186; 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

e) i rifiuti da attività commerciali; 

f) i rifiuti da attività di servizio; 

g) i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da 

abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 

i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 

j) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti; 

k) il combustibile derivato da rifiuti. 

 

  Tra i rifiuti urbani sono classificati, dall’art. 184, comma 2, lett. b), del D.lgs. 152/2006, “i 

rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli […]” di civile 

abitazione “[…] assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell’art. 198, comma 

2, lett. g)”. 

  Il provvedimento di assimilazione deve essere contenuto nel Regolamento con il quale i 

comuni (ole loro forme associative previste dalla Legge) concorrono a disciplinare la gestione 

dei rifiuti urbani (art. 198, comma 2, del D.lgs.152/2006). 

  In linea generale, va rilevato che il provvedimento di assimilazione consiste nel 

dimensionamento del servizio che l’Ente locale fornisce, nelle forme previste dalla Legge, alle 

utenze non domestiche. 

Per gli aspetti qualitativi e quali – quantitativi dell’assimilazione, gli Enti competenti devono 

attenersi ai criteri determinati dallo Stato, in virtù della competenza allo stesso riservata in 

materia dall’art. 195, comma 2, lett. e), del D.lgs. 152/2006. 

  L’art. 205, comma 1, dispone che in ogni ambito territoriale ottimale deve essere assicurata 

una raccolta differenziata dei rifiuti urbani pari alle seguenti percentuali minime di rifiuti 

prodotti: 

a) almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006; 

b) almeno il 45% entro il 31 dicembre 2008; 

c) almeno il 65% entro il 31 dicembre 2012. 

Nel caso in cui a livello di ambito territoriale ottimale non siano conseguiti gli obiettivi minimi 

previsti, è applicata un’addizionale del venti per cento al tributo di conferimento dei rifiuti in 

discarica a carico dell’Autorità d’Ambito, istituito dall’articolo 3, comma 24, della legge 28 

dicembre 1995, n. 549, che ne ripartisce l'onere tra quei comuni del proprio territorio che non 

abbiano raggiunto le percentuali previste sulla base delle quote di raccolta differenziata 

raggiunte nei singoli comuni. 
 
LEGISLAZIONE REGIONALE 

L’attuale disciplina normativa è dettata dalla Legge Regionale 26 maggio 2016, n. 14, “Norme di 

attuazione della disciplina europea e nazionale in materia di rifiuti, che assume, come riferimento 

delle azioni della Regione in materia di rifiuti, la gerarchia delle priorità stabilite dalle direttive 

dell’Unione Europea e dalla legislazione statale in campo ambientale quali: 

 prevenzione, quale insieme degli interventi volti a ridurre all’origine la produzione di rifiuti; 

 preparazione per il riutilizzo, volta a favorire il reimpiego di prodotti o componenti da non 

considerarsi rifiuti; 

 recupero, con finalità diverse dal riciclo, compresa la produzione di energia; 

 smaltimento, quale sistema residuale e minimale per i rifiuti non trattabili. 

La normativa regionale disegna un sistema organico e abbraccia tutti gli aspetti in materia di 

gestione dei rifiuti, ponendo un’attenzione particolare al tema dell’economia circolare e dei suoi 
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corollari; disciplina l’assetto delle competenze della Regione, dei Comuni, degli ATO e dei sub 

ambiti (SAD); implementa un sistema completo di pianificazione, regolando il periodo transitorio 

e le problematiche connesse all’occupazione dei lavoratori dei Consorzi di Bacino e dei gestori 

del servizio. 

La nuova disciplina assume come obiettivi minimi per la pianificazione regionale il 

perseguimento del 65% di raccolta differenziata e, per ciascuna frazione differenziata, del 70% di 

materia effettivamente recuperata, da raggiungere entro il 2020 attraverso azioni volte a: 

 assicurareincentivi economici e misure premiali sulla tariffa per i Comuni che fanno 

registrare i migliori risultati di riduzione dei rifiuti, raccolta differenziata e riciclo; 

 favorire i progetti di riduzione degli sprechi alimentari; 

 promuovere i progetti e le azioni volte alla riduzione della produzione dei rifiuti urbani e i 

progetti di riuso dei beni a fine vita; 

 favorire i sistemi di raccolta differenziata che garantiscono la massima differenziazione dei 

rifiuti ai fini del loro riciclaggio e la migliore qualità delle frazioni raccolte separatamente,  

quali le raccolte domiciliari di tipo porta a porta o sistemi equipollenti; 

 incentivare l’applicazione della tariffa puntuale; 

 promuovere lo sviluppo dell'impiantistica collegata al riuso e al riciclaggio, sia per le frazioni 

differenziate che per il rifiuto residuale. 

 promuovere la ricerca sul rifiuto residuale al fine di modificare a monte sia la produzione dei 

beni non riciclabili, sia le modalità di gestione carenti di risultato; 

 adottare quale criterio di valutazione dell’efficacia e dell’efficienza delle politiche realizzate, 

il livello di riduzione dei Rifiuti Urbani Residui (RUR). 

  I regimi transitori sono disciplinati prevalentemente nell’art. 40, il quale prevede che nel vigore 

della nuova legge i Comuni possano indire nuove procedure di affidamento dei servizia 

condizioneche  gli stessi, oltre ad essere conformi alla nuova legge, prevedano la cessazione 

automatica ed espressa  a seguito dell’affidamento dei servizi al nuovo gestore da parte dell’Ente 

d’Ambito. L’Ente d’Ambito, nel procedere all’affidamento dei servizi al nuovo gestore, dovrà 

prevedere l’acquisizione degli affidamenti in essere alle rispettive scadenze: viene così assicurato 

il subentro del nuovo gestore negli affidamenti in corso. 

  Rispetto alla previgente disciplina la nuova legge introduce numerose novità dirilievo,sia  dal 

punto di vista della governance del sistema che dal punto di vista dell’approccio alla politica dei 

rifiuti. Sotto il primo profilo viene operata una nuova ripartizione territoriale e organizzativa: 

 il territorio regionale viene suddiviso in 7 Ambiti Territoriali Ottimali (ATO), uno per ogni 

provincia e tre per la città metropolitana di Napoli. Tale ripartizione, tuttavia, non è statica: è 

prevista la possibilità, da parte della Giunta Regionale, non solo di riperimetrare o modificare 

gli Ambiti territoriali esistenti, ma anche di riconoscere nuovi Ambiti Territoriali 

Autonomi,nel rispetto dei principi di cui all’art. 200 del D.Lgs.152/2006. 

 L’articolazione degli ATO in Sub Ambiti Distrettuali (SAD), al fine di tener conto delle 

specificità territoriali, dell’efficienza gestionale e di una migliore qualità dei servizi; tale 

definizione spetta all’EdA, nel rispetto del Piano Regionale di Gestione del ciclo integrato 

dei Rifiuti Solidi Urbani (PRGRU) e sentiti i Comuni interessati e la Regione. I Comuni 

capoluogo di provincia (Napoli, Benevento, Salerno, Caserta, Avellino) possono costituirsi 

in SAD “monocomunali”, con l’ulteriore possibilità che vengano stipulate convenzioni tra 

essi e gli  ATO competenti per lo svolgimento di funzioni relative ai modelli gestionali del 

servizio, al regime tariffario e all’individuazione del soggetto gestore. 

 Gli organi degli EdA sono: il Presidente, il Consiglio d’Ambito, l’Assemblea dei Sindaci, il 

Direttore Generale e il Collegio dei Revisori. 

 Il Consiglio d’Ambito è l’organo di indirizzo politico amministrativo, cui spetta 

l’approvazione degli atti più importanti per la gestione del servizio all'interno dell’ATO. Il 

numero minimo dei componenti del Consiglio è fissato in 12, quello massimo in 30; il 

Consiglio dura in carica cinque anni. La rappresentanza dei Comuni appartenenti a ciascun 

ATO è determinata in base al peso demografico, distinto su tre fasce di rappresentanza. 
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 L’Assemblea dei Sindaci elegge il Consiglio d’Ambito e si esprime in sede consultivaper  

quanto riguarda l’articolazione dell’ATO in SAD, in merito all’approvazione del Piano 

D’Ambito, del bilancio dell’EdA, nonché e su ogni altro argomento proposto dall’EdA o su 

iniziativa di un terzo dei Sindaci del Comuni appartenenti all’ATO. 

 L'attività gestionale fa capo al Direttore Generale, individuato prioritariamente tra i 

dipendenti dei Comuni ricadenti nell’ATO. In mancanza di dipendenti comunali idonei, si 

procede alla nomina di un soggetto esterno. Il contratto del Direttore generale dell’EdA ha 

durata quinquennale e carattere di esclusività; al Direttore spetta la gestione tecnica, 

amministrativa e contabile dell’EdA e, in particolare, sono di sua responsabilità le procedure 

di affidamento del servizio, la sottoscrizione e la gestione deicontratti. 

 Il Collegio dei Revisori, composto da 3 membri, è nominato dal Presidentedell’EdA e resta 

in carica 4anni. 

 Il Piano d’Ambito territoriale è lo strumento fondamentale per la gestione e la strutturazione 

operativa, organizzativa e tariffaria del servizio all’interno dell’ATO. Di norma ha durata 

decennale ed è adottato dal Consiglio d’Ambito su proposta del Direttore Generale. Prima 

dell’adozione definitiva, è oggetto di consultazione pubblica e gli stakeholders possono 

presentare osservazioni e proposte. Una volta approvato dal Consiglio d’Ambito, il Piano è 

vincolante per i Comuni e per gli altri soggetti interessati dal ciclo dei rifiuti; tra l’altro, il 

Piano d’Ambito deve prevedere una sezione dedicata all’impatto occupazionale (art. 42, 

comma2). 

 E’ previsto un ristoro compensativo per i Comuni sede di impianti per il trattamento dei rifiuti 

urbani. 

 E’ disciplinato il regime transitorio dei contratti di servizio al momento dell’entrata in vigore 

della legge. Sono consentite nuove procedure di affidamento, purché le stesse prevedano la 

cessazione espressa e automatica dell’affidamento a seguito dell’individuazione del nuovo 

gestore del servizio integrato da parte dell’EdA. La norma -art. 40- disciplina il subentro 

dell’EdA nelle gestioni comunali in essere alla scadenza delle stesse. 

 Nel caso di subentro fra gestori del servizio (già disciplinato dall’art. 202 del Codice 

Ambientale), la norma regionale (art. 43) prevede il passaggio diretto e immediato al nuovo 

gestore del personale già impegnato nel servizio. La tutela occupazionale viene estesa anche 

al personale dipendente alla data del 31 dicembre 2015 delle società provinciali costituite ai 

sensi del D.L. 195/2009, convertito con modificazioni, dalla legge 26/2010, nonché al 

personale stabilmente impiegato da almeno cinque anni nei servizi di spazzamento e raccolta 

differenziata. 

 Per quanto riguarda i dipendenti dei Consorzi di Bacino, costituiti ai sensi dellalegge  

regionale 10 febbraio 1993 n. 10, e del personale delle Società da esse partecipate, è fatto 

obbligo al Soggetto affidatario del servizio di utilizzare il personale dipendente alla data del 

31 dicembre 2008, anche se in mobilità, sospensione o cassa integrazione ovvero licenziati 

con giudizio pendente, con priorità per il personale assunto alla data del 31 dicembre 2001. 

Il personale incluso negli elenchi predisposti dai legali rappresentati dei Consorzi di Bacino, 

in servizio presso un soggetto gestore alla data di entrata in vigore della nuova legge (27 

maggio 2016) è riconosciuta la continuità occupazionale presso i gestori individuati 

dall’EdA. Infine, (art. 44, comma 6) è prevista l’adozione da parte della Giunta Regionale di 

un piano di accompagnamento all’esodo per i lavoratori prossimi alla maturazione del diritto 

di pensionamento. 

Per quanto attiene l’approccio alla politica dei rifiuti, nel segno già tracciato a livello europeo 

e nazionale, la nuova legge punta alla transizione da un modello economico “lineare” - basato 

sullo sfruttamento delle risorse naturali - a quello della c.d. “economia circolare”, 

caratterizzato dalla tendenziale assenza di prodotti di scarto e dal riutilizzo costante della 

materia. Questa nuovavisione economica del rifiuto, innovativa e sfidante, con evidenti 

impatti sui costi di gestione e  quindi sulla tariffa del servizio, accompagna in modo 

trasversale tutto l’articolato. Un altro pilastro della legge è rappresentato dal principio della 
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riduzione della produzione dei rifiuti prodotti, declinato in obiettivi e azioni principalmente 

di livello regionale, con la previsione di misure incentivanti finalizzate alla minimizzazione 

della produzione dei rifiuti (sostegno ai comportamenti virtuosi, equità nella ripartizione dei 

costi derivanti dalla gestione del servizio, tariffa puntuale). Sotto questo punto di vista, le 

principali novità sono: 

 Il richiamo nei primi tre articoli ai principi in materia di economica circolare, alla gerarchia 

delle priorità nella gestione dei rifiuti, ai criteri premiali per incentivare l’economiacircolare. 

 L’istituzione del Sistema Regionale di Informazione ed Educazione alla Sostenibilità 

Ambientale (SIESARC) per promuovere iniziative di educazione alla sostenibilità socio- 

ambientale. 

 La definizione di obiettivi minimi da raggiungere entro il 2020, fissati per la raccolta 

differenziata al 65% (obiettivo già fissato dal legislatore nazionale per il 2012) e, per ciascuna 

frazione differenziata, al 70% per cento di materia effettivamenterecuperata. 

 L’istituzionalizzazione del controllo del Consiglio Regionale sull’attuazione della legge, in 

particolare sugli obiettivi raggiunti in tema di riduzione dei rifiuti, di rifiuti riciclati e di ricavi 

della vendita dei materiali e di effetti prodotti sulla tariffa agliutenti. 

 Interventi e azioni per la riduzione dello spreco alimentare, per favorire le pratiche di 

compostaggio e la creazione di centri per lo scambio di beni dismessi erigenerati. 

 L’adozione del criterio di valutazione dell’efficacia e dell'efficienza delle politiche realizzate 

con riferimento al livello di riduzione dei rifiuti residui(RUR). 

 La previsione di azioni regionali (art. 16) finalizzate alla prevenzione, riduzione e recupero 

dei rifiuti e in particolare l’adozione entro 6 mesi dell’entrata in vigore della legge di un Piano 

di Prevenzione della produzione dei rifiuti e la promozione di accordi tra Comuni finalizzati 

al recupero e alla riduzione dei rifiuti. 

 Azioni finalizzate alla promozione di acquisti verdi, all’utilizzo di beni riutilizzabili per i 

servizi di refezione (art. 17). 

 Incentivi per il recupero di materia prima favorendo sistemi omogenei di raccolta 

differenziata e diffondendo i sistemi di imballaggi cauzionati a rendere. 

 

La norma prevede numerosi atti di emanazione regionale. Tra quelli già adottati è possibile 

elencare i seguenti: 

 

 Delibera della Giunta Regionale n. 311 del 28/06/2016. 

 Delimitazione dei territori degli ATO di cui all’art. 23 della L.R. n. 14/2016. 
 Delibera della Giunta Regionale n. 312 del 28/06/2016 

    Approvazione dello statuto tipo degli Enti d’Ambito e dello schema di contratto del Direttore 

Generale ai sensi della L.R. 14 del 26/05/2016. 
 Delibera della Giunta Regionale n. 418 del 27/07/2016 

    Aggiornamento del piano straordinario di interventi di cui all’art. 2, comma 1 D.L. 185/2015, 

approvato con precedente DGR n.828/2015. 
 Delibera della Giunta Regionale n.419del27/07/2016. 

Proposta di aggiornamento del Piano regionale di gestione dei rifiuti Urbani, corredata dal 

Rapporto Ambientale, integrato con lo Studio di Incidenza (cap. 6), e relativa Sintesi non 

Tecnica. 
 Deliberazione della Giunta Regionale n. 685 del 6/12/2016 

     Adozione dell’aggiornamento del Piano regionale per la gestione dei rifiuti urbani 

(P.R.G.R.U.) ai sensi dei commi 2 e 6 dell’art. 15 della Legge Regionale 14/2016 approvata 

dal Consiglio Regionale della Campania nella seduta tenutasi in data 16 dicembre 2016 

(Attestato 445/1). 

 Legge regionale 23 dicembre 2016, n.38 
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Ulteriori disposizioni in materia di razionalizzazione, adeguamento e semplificazione della 

normativa regionale che all'art. 1, comma 4, modificano la legge regionale 26 maggio 2016, 

n. 14. 
 Decreto Presidente Giunta n. 15 del 16/01/2017 

Legge Regionale 26 maggio 2016, n.14(Norme di attuazione della disciplina europea e 

nazionale in materia di rifiuti) - Fissazione della data unica per l’indizione delle elezioni dei 

Consigli d’Ambito degli Enti d’Ambito (EDA) nei sette ambiti territoriali ottimali e 

composizione dei seggi elettorali. 
 Delibera della Giunta Regionale n. 18 del 17/01/2017 

Linee guida operativeper l’elezionedeiConsigli d’AmbitoqualiOrganidegli Enti 

d’AmbitodegliATOdi cui alla L.R. 26 maggio 2016,n.14. 

 

RACCOLTA DIFFERENZIATA INCAMPANIA 
L’IstitutoSuperiore per la Protezione e Ricerca Ambientale (ISPRA), facendo riferimento ai dati 

pubblicati nell’ultimo Rapporto Rifiuti ha sentenziato che in Campania, nel 2016, sono state 

prodotte circa 2,62 milioni di tonnellate di rifiuti urbani, che corrispondono in media a 446,54 

chilogrammi per abitante/anno. Questo valore appare in leggerissimo aumento rispetto al 2015 

(439.61Kg/ab/anno), ma resta al di sotto della media nazionale (circa 486,7 kg/ab/anno). 

Nello stesso anno, la percentuale della raccolta differenziata risulta aumentata di circa 1.5 punti 

percentuali rispetto al 2015, raggiungendo il 50.50%. Con questi dati, la Campania ha ormai 

superato la percentuale nazionale di raccolta differenziata (47,5%), risultando la seconda regione 

nel Sud Italia, dopo la Sardegna.  
 

Volendo ora capire come è distribuito il dato regionale su scala provinciale, osserviamo che la 

Provincia di Benevento, nel 2016 con il suo 62,42% di RD è la più virtuosa in assoluto. Seguono 

le Province di Salerno e Caserta, rispettivamente con il 61,93% e 48,43%; mentre la Provincia di 

Avellino è prossima a raccogliere in modo differenziato circa la metà i rifiuti urbani prodotti, 

31,71%. Infine la Città metropolitana di Napoli raggiunge solo il 31,13% di RD. 

La frazione di rifiuto maggiormente prodotta in Campania è l’organico, ovvero la frazione che 

includel’umido,glisfalcielepotature. 
 

La raccolta differenziata, pur avendo raggiunto un buon livello complessivo, tuttavia può ancora 

migliorare, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo. I risultati di raccolta per abitante di 

tutte le frazioni tranne l’organico e gli ingombranti, infatti, risultano inferiori rispetto a quelli 

nazionali. 

Inoltre, dall’analisi dei dati forniti dai Consorzi di filiera del CONAI (Consorzio Nazionale 

Imballaggi), che sulla base di specifiche Convenzioni riconoscono dei corrispettivi per la raccolta 

differenziata degli imballaggi, emerge che nelle raccolte della carta e dei metalli vi è una 

percentuale di impurità superiore rispetto alla media nazionale con conseguenti minori entrate per 

i Comuni. 
 

RACCOLTA DIFFERENZIATA IN GRUMO NEVANO 

Il comune di Grumo Nevano nel 2017 ha prodotto lo 0,008% di tutti i rifiuti urbani della Regione 

Campania: si tratta di circa 8.501 mila tonnellate, pari in media a 464,24 chilogrammi per abitante. 

 

Negli ultimi cinque anni la raccolta differenziata (RD) nel comune di Grumo Nevano ha raggiunto 

la media del 59,95%, superando di quasi 4 punti percentuali la media regionale (55,94%) prossimo 

all’obiettivo di legge del 65% di RD. 

 

Per quello che riguarda la percentuale di raccolta differenziata negli anni presi a riferimento 

(2013/2017), il Comune di Grumo Nevano ha fatto registrare una percentuale media del 59,95%, 
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decisamente superiorea quella dei precedenti cinque anni (2008/2012) pari al 58,38%, mentre nel 

2017 la produzionedei rifiuti rispetto al 2016 ha registrato una leggera diminuzione pari al 1,65%, 

come risulta dai dati di seguito riportati: 

 

 
Anno % R.D. Scostamento 

 2008 54,22 ----- 

2009 57,17 2,95 

2010 60,03 2,86 

2011 60,93 0,90 

2012 59,56 -1,37 

MediaR.D. 58,38% 

 

 

 
Anno % R.D. Scostamento 

2013 59,31 -0,25 

2014 61,69  2,38 

2015 60,23 -1,46 

2016 60,09 -0,14 

2017 58,44 -1,65 

MediaR.D. 59,95% 

 

 

In sintesi, il comune di Grumo Nevano rientra nella cerchia dei comuni (341 su 550) della 

Regione Campania che ha fatto registrare una percentuale di raccolta differenziata 

di poco inferiore al 60%. 

 

 
DATI GENERALI E ANALISI CONOSCITIVA DEL TERRITORIO COMUNALE 

La formulazione di un progetto per l’organizzazione dei servizi di igiene urbana richiede 

necessariamente un’approfondita analisi conoscitiva della realtà locale nella quale si andrà ad 

implementare il progetto. La raccolta di dati ed informazioni rappresenta una necessaria fase 

propedeutica che deve obbligatoriamente precedere la fase progettuale. 

Tale rilievo permette di acquisire una profonda conoscenza del territorio e delle sue 

caratteristiche.  

Si tratta, infatti, di individuare il più correttamente possibile una serie di dati quali/quantitativi 

che si distinguonoin: 

 

 riferimenti di natura fisica, derivanti dalla configurazione del territorio; 

 parametrianalitici quali/quantitativi del rifiuto raccolto derivati da analisi statistiche o 

sperimentali. 

 

  L’area interessata è stata pertanto sottoposta ad un’accurata analisi geografica e 

geomorfologica. Sulla base di questa, sono state condotte analisi sulla rete viaria, 

sull’urbanizzazione, sulla struttura demografica, socio-economica e sulle densità abitative. 

Grande attenzione è stata rivolta alla produzione e alla gestione attuale dei rifiuti, analizzando 

quantitativi, flussi, variazioni stagionali, composizione qualitativa e aspetti gestionali. Sono 

stati inoltre elaborati dati e previsioni relativi alla crescita percentuale annua della produzione 

sul territorio e sui quantitativi, per ogni materiale, probabilmente realizzabili con un sistema 

di raccolta differenziata differentemente articolato. 
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Sarà pertanto dall’analisi e dalla elaborazione di questi parametri, ed in considerazione dei 

criteri generali del progetto, che verranno identificate e prescelte le più opportune modalità 

operative. 

In generale, per la predisposizione del progetto si è reso necessario acquisire le seguenti 

informazioni: 

 Dimensione e tipologia del territorio (estensione, geomorfologia, sistema viario, livello di 

urbanizzazione); 

 Dimensione demografica (popolazione residente e fluttuante); 

 Sistema socio-culturale, identificazione delle zone ad elevata densità abitativa, zone 

residenziali, zone commerciali, zone di uffici e servizi, zone ad elevato afflusso turistico; 

 Attività produttiva agricola, artigianale e commerciale (tipologia, quantità e localizzazione); 

 Identificazione quali/quantitativa delle utenze; 

 Identificazione dell'attività di raccolta dei R.S.U.; 

 

   Il Comune di Grumo Nevano è ubicato in Campania, in Provincia di Napoli, posizionato a 

Nord del capoluogo di Provincia e da esso dista circa 10 Km. 
 

 

 

                   Inquadramento del Comune di Grumo Nevano a livello regionale 
 

Il Comune, infatti, sotto il profilo morfologico, si presenta pianeggiante, l’altitudine massima 

in tutto il comune è pari a 50mslm, confina con i comuni di Arzano (a sud), Casandrino (a est), 

Sant’Arpino (a nord), Frattamaggiore (a est). Esso presenta una superficie di 2,92 Km2. 

 

La popolazione residente nel Comune di Grumo Nevano, registrata al 31 dicembre 2017, è di 

17.939 abitanti ripartiti in 5996 nuclei familiari con una composizione media di 3 abitanti per 

nucleo familiare (Fonte: Istat). 

   Le utenze non domestiche ammontano a invece a circa 400.  

Storicamente l’economia del comune si basa prevalentemente sull’artigianato (calzature-
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confezione). 

 

 

SVILUPPO DEMOGRAFICO, PRODUZIONE DI RIFIUTI E OBIETTIVI DI 

RACCOLTA 

 

Il comune di Grumo Nevano è stato caratterizzato negli ultimi 10 anni da una sostanziale 

stabilità demografica anche se, nel decennio preso in esame, ha fatto registrare un leggero calo 

demografico che ha portato la popolazione residente dai  18331 dell’anno 2007 ai 17939 

residenti del 31 dicembre 2017 (fonte: Istat), ma comunque sempre superiore alle 17000 unità 

così come si può vedere dal seguente grafico: 
 
 

AAndamento demografico dal 2001 al 2017 
 
 
Questo aspetto è da tenere in considerazione nell’ottica della progettazione di un sistema di 

raccolta dei rifiuti, visto che le fluttuazioni demografiche verificatesi nell’ultimo decennio, non 

sono significative così come la conseguente produzione di rifiuti. Parallelamente alla leggera 

diminuzione demografica dell’ultimo decennio, anche il dato relativo al numero medio di 

componenti per nucleo familiare è andato progressivamente diminuendo, così come si desume 

dalla seguente tabella: 

 

 

Anno 

Data  

rilevamento 

Popolazionereside

nte 

Numerofamigli

e 

Media componenti 

per famiglia 

2007 31-dic 18331 5816 3,1 

2017 31-dic 17939 5996 3 
Nuclei familiari e componenti per famiglia dal 2007 al 2017 

 

Nella tabella seguente, è riportata la produzione dei rifiuti solidi urbani per gli anni che vanno 

dal 2013 al 2017. In tale tabella emerge come la percentuale di rifiuti raccolti in maniera 

differenziata negli anni che vanno dal 2013 al 2017 sia sempre superiore rispetto al valore 

limite del 55% fissato dal Decreto Legislativo n. 152/2006, con picchi addirittura superiori al 

60% (anno 2016). 

 

Anche nell’anno 2017, il comune ha fatto registrare una percentuale di raccolta differenziata 

dei rifiuti che sfiora il 60,00%. 
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  I dati relativi agli anni precedenti sono invece quelli ufficialmente certificati dalla Regione  

Campania e disponibili sul sito dell’Osservatorio (O.R.R. Regione Campania). 

 
PRODUZIONE RIFIUTI ANNO 2013 

DESCRIZIONE % Incidenza Kg Kg/ab/anno Kg/ab/gg 
Rifiuti Differenziati 56,79 4.419.261 241,32 0,661 
Rifiuti Indifferenziati 38,96 3.031.600 165,54 0,454 
Altri   4,25 330.507   18,05 0,049 
Totale 100,00 7.781.368 424,91 1,164 

 
 

 

PRODUZIONE RIFIUTI ANNO 2014 

DESCRIZIONE % Incidenza Kg Kg/ab/anno Kg/ab/gg 
Rifiuti Differenziati 59,30 4.947.275 270,15 0,740 
Rifiuti Indifferenziati 36,83 3.072.660 167,79 0,460 
Altri 3,87   323.166  17,65 0,048 
Totale 100,00 8.343.101 455,58 1,248 

 

PRODUZIONE RIFIUTI ANNO 2015 

DESCRIZIONE % Incidenza Kg Kg/ab/anno Kg/ab/gg 
Rifiuti Differenziati 58,29 4.832.476 263,88 0,723 
Rifiuti Indifferenziati 38,48 3.190.670 174,23 0,477 
Altri   3,23 267.790 14,62 0,040 
Totale 100,00 8.290.936 452,73 1,240 

 
PRODUZIONE RIFIUTI ANNO 2016  

DESCRIZIONE % Incidenza Kg Kg/ab/anno Kg/ab/gg 
Rifiuti Differenziati 59,08 5.364.542 292,94 0,800 
Rifiuti Indifferenziati 39,24 3.563.360 194,58 0,532 
Altri  1,68   152.245 8,31 0,023 
Totale  100,00 9.080.147 495,83  1,355 

 
PRODUZIONE RIFIUTI ANNO 2017 

DESCRIZIONE % Incidenza Kg Kg/ab/anno Kg/ab/gg 
Rifiuti Differenziati 57,61 4.897.989 267,46 0,733 
Rifiuti Indifferenziati 40,98 3.483.660 190,23 0,521 
Altri 1,41   119.912 6,55 0,018 
Totale 100,00 8.501.560 464,24  1,272 

 

 

ANALISI DATI DEI RIFIUTI RACCOLTI NELL’ANNO 2017 

  Si ritiene opportuno operare una preliminare e dettagliata analisi della tipologia e del 

quantitativo di rifiuti prodotti negli anni precedenti al fine di raggiungere gli obiettivi prefissati 

e di fornire degli scenari migliorativi al previgente sistema di raccolta. In particolare, l’analisi 

di seguito proposta, è stata effettuata relativamente all’anno 2017, l’ultimo anno in riferimento 

al quale l’Osservatorio Regionale di Rifiuti ha fornito dati ufficiali in merito al quantitativo e 

alla tipologia di rifiuti raccolti dai Comuni della Regione Campania. 

Nella seguente tabella, sono riportati, per ciascuna tipologia di rifiuto, il codice CER ed il 

relativo quantitativo raccolto nell’anno 2017: 

 

C.E.R. Tipologia Kg. % 
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080111 Pitture e vernici di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze 

pericolose 

3.120,00 0,04 

080317 Toner per stampa esauriti, contenenti sostanze pericolose 156,00 0,00 

150101 Imballaggi di carta e cartone 152.420,00 1,79 

150106 Imballaggi in materiali misti 388.180,00 4,56 

150107 Imballaggi di vetro 252.760,00 2,97 

150110 Imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o contaminati da 

tali sostanze 

80,00 0,00 

170301 Miscele bituminose contenenti catrame di carbone 1.890,00 0,02 

170605 Materiali da costruzione contenenti amianto 685,50 0,01 

170904 Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da 

quelli di cui alle voci 17 09 01, 17 09 02 e 17 09 03 

114.060,00 1,34 

200101 Carta e cartone 526.280,00 6,18 

200108 Rifiuti biodegradabili di cucine e mense 2.824.440,00 33,18 

200110 Abbigliamento 43.100,00 0,51 

200111 Prodotti tessili 20.800,00 0,24 

200121 Tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio 330,00 0,00 

200123 Apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi 14.740,00 0,17 

200125 Oli e grassi commestibili 2.480,00 0,03 

200132 Medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31 973,50 0,01 

200134 Batterie e accumulatori, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33 265,00 0,00 

200135 Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle 

di cui alla voce 20 01 21 e 20 01 23 contenenti componenti pericolosi 

20.420,00 0,24 

200136 Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle 

di cui alle voci 20 01 21, 20 01 23 e 20 01 35 

12.280,00 0,14 

200138 Legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 243.360,00 2,86 

200201 Rifiuti biodegradabili 100.720,00 1,18 

200301 Rifiuti urbani non differenziati 3.201.480,00 37,61 

200303 Residui della pulizia stradale 282.180,00 3,31 

200307 Rifiuti ingombranti 305.080,00 3,58 

  Totali 8.512.280,00 100,00 
Tipologia e quantitativo di rifiuti raccolti nel comune di Grumo Nevano nel 2017 
 

Il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata che si intendono perseguire attraverso 

l’attuazione del presente progetto, sono riportati nella seguente tabella la quale restituisce i 

quantitativi afferenti le singole frazioni di rifiuto che si presume possano essere raccolte 

separatamente. Il dato complessivo della produzione è stato determinato come media dei rifiuti 

globalmente prodotti negli anni che vanno dal 2013 al 2017, certificati dall’Osservatorio Regionale 

della Campania. 
 
 

 

 

Tipologia 

 

 

% 

 

 

%RD 

Quantitativo 

totali 

annui(Kg/ann

o) 

Organico 35  

 

57 

3.500.000 

Carta/Cartone 8 800.000 

Vetro 3 300.000 
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Multimateriale 5 500.000 

Ingombranti/RAEE 4 400.000 

Rifiutibiodegradabili 2 200.000 

Seccoindifferenziato 43 43 4.300.000 

Totali 100 10.00.00 
  Percentuali di raccolta differenziata da progetto 

 

 

 

 

MODALITÀ DI RACCOLTA E CONFERIMENTO  

Il sistema prevede la raccolta porta a porta delle principali frazioni riciclabili (carta, plastica, 

lattine, vetro, etc), del rifiuto organico e del rifiuto secco residuo, composto dai materiali non 

riciclabili residuali rispetto alle raccolte differenziate. Il conferimento dei materiali dovrà 

essere previsto secondo un calendario per le diverse frazioni, con la corretta esposizione del 

materiale la sera prima rispetto al giorno di raccolta. 

La tabella seguente sintetizza le frequenze di raccolta previste per le diverse frazioni di rifiuto 

e categoria di utenza. 

Rimarranno invece invariati i servizi relativi alla raccolta dei RUP (Rifiuti Urbani Pericolosi, 

quali pile e farmaci), con contenitori presso i rivenditori, e il ritiro su chiamata dei rifiuti 

ingombranti.. 

Le frequenze di raccolta sono state previste uguali per utenze domestiche e non domestiche, 

come indicato nello schema seguente: 
 

Tipologia rifiuti Lunedì Martedì Mercoledì Giovedì Venerdì Sabato 

Imballaggi in plastica (multimat.)  X  X   

Carta e cartone  X  X  X 

Frazione Organica X  X  X  

Secco indifferenziato  X  X  X 

Sfalci di potatura X      

Ingombranti - RAEE    X   

Vetro     X  

 

 

COSTO DEL SERVIZIO  

Si riporta di seguito integralmente trascritto il quadro economico scaturito dal calcolo analitico 
dei costi per la conduzione del servizio: 
 

QUADRO ECONOMICO RIEPILOGATIVO (Annuo) 
A. TOTALE COSTI SERVIZIO                                                                       €     1.304.678,70 

       Materiale di consumo e attrezzature:                   

       -Contenitori carrellati                                        €  120.000,00  

       -Buste                                                                €    80.000,00  

       Spese generali                       5,00%                  €    65.233,94  

       Utile Impresa                       10,00%                 € 136.991,26  

                                                                                             Totale       €       336.991,26 
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   Costi per la sicurezza non soggetti a ribasso                        €            8.000,00 

                              TOTALE IMPORTO A BASE D’ASTA                              €     1.649.669,96   

 

  I.V.A. sul Servizio                10,00%                  €   130.467,87  

    I.V.A. sul materiale di consumo 

    e attrezzature                         22,00%                  €     44.000,00 
 

   Spese di gara, Commissioni (CUC)                     €     15.000,00  

   Incentivi per funzioni tecniche 

   art. 133 D.Lgs 50/2016              1,50%                 €    22.690,18 
 

   Spese di pubblicazione                                         €     10.000,00  

                                            TOTALE SOMME A DISPOSIZIONE                €        222.158,05 

                                                                     TOTALE GENERALE                 €     1.871.828,01 

 

 

CONCLUSIONI 

Dal quadro economico si rileva un minor costo,rispetto a quello applicato nel precedente progetto, 

scaturito con la solo riformulazione degli orari riguardante la raccolta delle varie tipologie di rifiuti, 

senza alterarne le modalità e pregiudicare la gestionedel servizio da affidare, ponendo, però, a 

carico dell’aggiudicatario anche il costo per la fornitura e distribuzione del materiale di consumo 

(buste) e le attrezzature (carrelli carrellabili e non) per ogni frazione merceologica.  

Le modalità e le condizioni previste nel progetto consentiranno all’Entedi avere, comunque, un 

servizio più efficiente e con le migliorie da apportare al centro di raccolta (Isola Ecologica), poste 

a carico dell’aggiudicatario e coinvolgendo e incentivando anche la popolazione a ridurre la 

produzione dei rifiuti, come previsto dal Regolamento approvato dall’Amministrazione con 

deliberazione del C.C. n. 39 del 13.12.2017, si potrà ottenere un abbattimento dei costi di gestione 

del servizio e conseguente riduzione della Tari per quanti coloro collaborano ad una iniziativa per 

raggiungere determinati obiettivi. 

Oltretutto, continuare con una raccolta di tipo “porta a porta” spinto secondo il progetto proposto, 

permetterà di raggiungere una maggior percentuale di raccolta differenziata e una migliore qualità 

merceologica del materiale raccolto con conseguente valorizzazione dei rifiuti riciclabili 

(possibilità di produzione di ammendante compostato di qualità, minori scarti di selezione e 

lavorazione, maggiori contributi CONAI). 

Inoltre quando il sistema di raccolta differenziata sarà completamente assimilato dai cittadini, si 

potranno raggiungere livelli di raccolta differenziata superiori a quelli attuali; questo comporterà 

quantitativi sempre minori di secco residuo da smaltire e contributi sempre maggiori ottenibili dal 

conferimento in piattaforma delle frazioni secche riciclabili.  

Prevedendo,quindi, in un’ottica di medio-lungo termine, una diminuzione dei costi per lo 

smaltimento del rifiuto secco residuo in discarica, il sistema di raccolta domiciliare,risulterà essere 

sempre la soluzione economicamente più sostenibile e con il raggiungimento della soglia di 

raccolta differenziata pari ad almeno il 65% (sessantacinquepercento), pari alla soglia minima 

fissata per legge,si potranno conseguire delle economie dell’intero sistema. 

 

 
 

Il Responsabile del Servizio 

                                         Arch. Pasquale Miele 
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Prot. 75/VISett 

del 04.09.2018 

 

 

AlResponsabile del Settore Finanziario 

Dott. Raffaele Campanile 

 

 

Oggetto:“Servizio di gestione integrata dei rifiuti e di igiene urbana” 

 

 

In riferimento al Servizio di cui in oggetto,si comunica che dal quadro economico del progetto 

elaborato si rileva un minor costo, rispetto a quello applicato nel precedente progetto, scaturito con 

la solo riformulazione degli orari riguardante la raccolta delle varie tipologie di rifiuti, senza alterarne 

le modalità e pregiudicare la gestione, del servizio da affidare, ponendo, però, a carico 

dell’aggiudicatario anche il costo per la fornitura e distribuzione del materiale di consumo (buste) e 

le attrezzature (carrelli carrellabili e non) per ogni frazione merceologica.  

Le modalità e le condizioni previste nel progetto consentiranno all’Ente di avere un servizio più 

efficiente e coinvolgendo e incentivando anche la popolazione a ridurre la produzione dei rifiuti, come 

previsto dal Regolamento approvato dall’Amministrazione con deliberazione del C.C. n. 39 del 

13.12.2017 e, quindi con il raggiungimento della soglia di raccolta differenziata pari ad almeno il 

65% (sessantacinquepercento), soglia minima fissata per legge, si potrà avere un abbattimento dei 

costi di gestione del servizio e conseguente riduzione della Tari per quanti coloro collaborano ad una 

iniziativa per raggiungere determinati obiettivi e conseguire, in conclusone, economie dell’intero 

sistema. 

 

 

                                                                                                 Il Responsabile del VI Settore  

                              Arch. Pasquale Miele 


